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P R E Z Z O D ' A B B O N A M E N T O 
Provincia franco di posta un trimestre . . . due. 
Semestre ed anno in­ proporzione. 
Per T Italia superiore, trimestre L. It. 

Uaa nuB^aei1» s e p a r a t o coesta Ĵai g^ano 

1. 50 

7. • 50 

^ , H ^ L'Ufficio di Uédazioné e di Amministrazióne è sito. 
in via Toledo Palazzo Rossi al "Mercatello 

La distribuzione principale'è strada nuova Monteoliveto N. 31 
■Non si ricevono Inserzioni a Pagamento 
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NENI8ÌLÌ 

, Non v' ha più dnbbro — ciò die jeri ci an­
nunziava il nostro dispaccio particolare — ciò 
che i consigli officiosi della Opinione e le no­
tizie comunicate dell' Italie facevano preve­
dere, si ò verificato. Le dimissioni del Conte 
di .S, Martino furono accettate — i poteri ci­
vili deferiti assieme, ai poteri militari al Gen. 
Cialdini, a cui si manda, se non erriamo , il 
Conte Cantelli di Parma, che sarebbe, o dovreb­
be essere, Vaiti le amminkdraiore, di cui parla 
la compiacente Opinione , incaricato di agire 
sotto gli ordini del Gen. Cialdini.* 
. Questo fatto — lo abbiam detto jeri — è gra­

ve in sé stesso, grave pei principj da cui par­
te, per le conseguenze che può trar seco — 
ed è dover nostro il giudicarlo senza passio­
ne, ma con piena franchezza. 

Noi amiamo e stimiamo it (ìenèralo .Cialdi­
ni—riconosciamo ch'esso è una delle più 
brillanti individualità del nostro esercito na­
zionale, amiamo in lui la sua gloria, cli'è glo­
ria delta nazione — ammiriamo la sua ener­
gia, la sua foga, il suo~eoraggio personale, i 
talenti strategici di cui diede splendide prove. 

Ma se tutto ciò fa sì che l1 Italia possa e 
debba far calcolo su di lui per le battaglie del­
la ìndipeudeza, che ancor dovrem sostenere, e 
pei gravi pericoli che ancor ci restano da su­
perare— tutto ciò non toglie per altro che il 
suo invio neir Italia Meridionale, e la sua no­
mina a Luogotenente di queste provincic non 
ci sembri un errore solenne — diremo di più, 
un errore funesto — errore per la questione 
interna, errore per la questione estera — er­
rore di massima, errore dì oppcrtunità. 

Proviamolo. 
Risaliamo per un istante alle 

crisi attuale. 
Il conte di S. Martino chiese istantemente 

a Torino rinforzi di truppe. — Quale era il 
suo concetto? Non già quello soltanto, di com­
battere il brigantaggio — per combatterlo, le 
truppe eh' erano nelle nostre provincic basta­
vano. — Ma il conte di S. Martino, se noi non 
e' inganniamo, voleva fare qualche cosa di più, 
0 di meglio — se vuoisi — voleva impedirlo— 
Perciò ­aveva bisogno di soldati, soldati , sol­
dati — e non di un generale — soldati da man­
dare in tutti i capiluoghi , in tutti i grandi e 
piccoli centri, soldati da far vedere su tutti i 
punti. ■ 

Era necessario che i briganti avessero la 
certezza materiale che non restava­ loro il 
mezzo di nulla tentare , ohe su qualunque 

cause della 

i 

.■ | 

puntò si fossero mostrati avrebbero incontrato 
davanti di so un corpo di truppe a cui non 
avrebbero potuto resistere — e così o impedi­
rè la formazione delie bande, o costringerle a 
sciogliersi da sé medesime. 

Il Governo centrale esitò — e le bande si 
fomarono — il Luogotenente insisto nuova­
mente — il bisogno era aumentato , occorre­
vano truppe maggiori — sollecitassero. — Il 
Governo centrale, dopo altre esitanze, promi­
se. — Poi chiamò a so Cialdini.— Si tratta di 
dUtruggere il brigantaggio. Quante forze cre­
dete voi necessarie? — Cialdini, uomo d'azio­
ne, energico militare, rispose bastargli per di­
struggerlo le forze eh'prano già nelle nostre 
Provincie. ' 

Cialdini ha egli sbagliato con quest' asser­
zione? — No —Egli rispose da Generale , e 
come generale, Cialdini non fece mai male i 
suoi conti. , 

Dunque sbagliò.S. Martino che domandava 
con tanta insistenza fòrze maggiori? — No — 
Egli ragionava da uomo politico,'e come .uomo 
politico, il suo ragionamento era accorto e 
profondo. 

Il Governo centrale non. vide nella que­
stione che il lato militare — e quindi stette 
alle parole di Cialdini anziché a quelle di S, 
Martino—e se la fosse stata veramente que­
stione militare , nessun dubbio che avrebbe 
avuto perfettamente ragione. 

Il conte di S. Martino, che vide completa­
mente frantcso il suo pensiero politico, rasse­
gnò le proprio dimissioni. 

Ora di chi ò il torto? Tutto del Governo 
Centrale , il quale non comprese che la que­
stione del brigandaggio non è, non può, non 
dei)' essere questione militare — che il preve­
nirlo era meglio assai che il reprimer­
lo — che il mandare Cialdini, vale a dire 
uno dei più .illustri generali del nostro eser­
cito, l'espugnatore di Gaeta, il difensore della 
importantissima linea del Po, a combattere delle 
bande ili ladri e di assassini che non hanno 
altri capi che il Tenente Generale Chiavone, e 
qualche ex­caporale Borbonico, era dare al 
brigantaggio la importanza politica che non ha 
e non può avere—era rialzarne il valore agli oc­
chi dell' Europa — era un dargli il carattere 
e il senso di guerra civile., 

\h ! grideranno in coro i fogli reazionari, 
lo prendete dunque molto sul serio questo 
brigantaggio'a cui negaste sin qui ogni carat­
tere politine, se gli mandate contro il più 
brillante dei vostri generali!—ah! convenite 
dunque anche voi che si tratta di una guerra 
bella e buona,.perchè Cialdini non lo si man­

Ida certo che a l'are la mierra! 

j 

Strano contrasto ! Méntre i fogli Austria^ 
si affrettano a disdire in nome di Francesco 
Borbone ogni sua solidarietà cql brigantaggio 
mentre i suoi amici di Napoli, che sono po­
chi ma abili, gliene fanno calda raccomanda­
zione perche questa sua solidarietà con ladri, 
con assassini, con saccheggiatori , che non 
hanno alcun valore politico, disonora ognor 
più la sua causa, e la condanna in ultima i­
sfcanzji; gli è il Governo Italiano che s'.inca­
carica di riabilitare il brigandaggio trattandolo 
al grand seigneur, mandando Cialdini a.coni­* 
batterlo, considerandolo quasi come una nuova 
Vandea. ■ . 

Nessun dubbio che Cialdini non' riesca "in 
poco tempo a distruggere il brigandaggio 
ma il brigantaggio uscirà nobilitato :dal suo 
distruttore. 

Mandar dei soldati vuol dire dare al gover­
verno locale i mezzi di tutelare la sicurezza 
pubblica, facendo del brigantaggio min que­
stione di polizia — mutare il Generale, e man­
dare Cialdini, vuol dire mutare il. piano di 
campagna per combatterlo, vuol dire farne 
una questione militare e politica — Tanto più 
e illustre il nome di Cialdini, e tanto più.po­
tete esser certi che l'Europa darà questo senso 
al suo invio neU' Italia meridionale. 

Sin qui non abbiamo esaminato la quesfcio­ • 
ne che sotto un sol punto divista — Ma Ter­
rore politico eh' era già grave coi mandare 
Cialdini investito dei soli poteri militari, che 
si conferiscono ad un generale d' armata in 
tempo di guerra, aumentò e si moltiplicò col 
conferirgli anche i poteri civili. 

In massima non amiamo i poteri civili in 
mano di un militare — La milizia rappresenta 
la forza — un governo civile deve rappresen­
tare la legalità, specialmente là dov* egli si 
fonda sul suffragio universale, e sulla liber­
tà — L' abitudine del comando, la necessità 
di esigere disciplina e obbedienza nelle cose 
militari lascia sempre qualce traccia di so an­
che negli animi i più liberali—• lascia sempre 
qualche tendenza a credere legge suprema la 
propria volontà, e a sostituirla qualche volta 
alla legge. I Generali sono i più acconci Go­
vernatori negli Stati retti a dominio assoluto 
i meno acconci nei paesi le cui istituzioni si 
fondano sui principi liberali ­^ff poteri civili 
affidati ad un Generale, hanno sempre in sé 
nualcho cosa che rassomiglia ad una minaccia 
pei popoli a cui si destinano, e danno sem­
pre all' estero la idea che questa minaccia sia 
necessaria, L' affidare i poteri civili ad un Ge­
nerale indica sempre, o almeno fa credere elio 
nei paesi ove sì mandano vi sia qualche cosa 
di anormale, elio renda necessario di congiun­
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sere nella medesima mano la leggo e la 
pressione ■—.Jjufljjpsto il caso p^r Napol 
No — e lo j^y^cimo — liei resto; lo fosse 
che, h straina^cnfclmpolitico rivelarlo aìV Eu­
ropa, trattaittìosi ^pepialmente «Jj^i paese c­h,c 
#si è dato ip^vot^ppntaneo. .,se^ ! 

Nemici îTt(>gnv dittatura , q ^ m q u e sia il 
principio iiv?)%ome>,4i cui si ecc i ta ; qualmn. 
quo sia ilv.nojjje iÌ*|lnDittatore,;ritón ne accet­

demolisce, uè lo 
ma perchè mostra­
si vuole far uso 

ù egli 

ti amo di bu«(i­e«|*^p i ^sintomi .ed i pr^ludj. 
Sappiam bes$a$nche npii#jie non siamo a 

ciò. I poteri eccezionali non si possono con­
ferivo che violando lo Statuto — al regime mi­
litare non si può ricorrere che scalzando la 
libertà, e la libertà non si 
Statuto si viola in Italia — 
re la mano armata se non 
deli' arma ? 

Ciò per la massima generalo. Veniamo al 
caso pratico — Il dare i poteri civili ad un 
Generale ò una /misura assai grave — deve es­
sere quindi determinala da motivi egualmente 
gravi. / 

In quali condizioni avvenne la dimissione 
del Conte Ponza di S. Martino?— Si 
ritirato dinnanzi 1a impossibilità di governare, 
creatagli dalla opposizione ostile, implacabile, 
invincibile della pubblica opinione? — Niente 

La pubblica opinione lo sorreggeva, 
lo incoraggiava, si era messa, quasi diremo, a 
lavorare con lui. Questo paese, stanco di agi­
tazioni incomposte, aveva accolto le buone in­
tenzioni del Conte di S. Martino con tanta 
buona volontà , che aveva finito per crederle 
.reali'bp­nelìz] —­ e si era messo di gran cuore 
per cosi dire nelle rotaje del vivere ordinato 
e.civile. Dopo gii errori dell'Amministrazione 
Farmi, errori inevitabili nei primi momenti , 
e tra i primi orgasmi, dopo lo sprezzo insul­
tante e non curante del sig. Nigra, questo pae­
se era lieto di aver trovato nel Conte di B. 
Martino un uomo che mostrava di calcolarlo 
per quel che" valeva, un uomo che noti gli fa­
ceva una colpa delle sue passate . sventure , 
un uomo infine che mostrava di volerlo cono­
scere per giudicarlo, e di non aver sul suo con­
to idee preconcette e pregiudizi governativi, 

, Forse il sig. di S. Martino non fece che 
questo ­7— ma pure con ciò faceva molto bene 
al paese daain canto, al governo dall'altro 
e queste provincic, lungo dall'essergliene in­
grate, esageravano forse la gratitudine. 
. Se la impossibilità di governare gli ven­
ne da qualche parte , essa gli fu creata dal 
Governo Centrale. 

Quale fu dunque il motivo che determinò 
questa grave decisione ? Perchè far dire al­
l'­Europa­reazionaria: — L'Italia deve tenere 
Napoli con una manodi ferro perchè non le sfug­

iion'si può governare Napoli che coi 
mezzi, se non eccezionali , cevio .anormali t 

E nessuno vorrà negarci che il Governo ci­
vile di Cialdini non sia una anormalità. 

■Quest' anormalità può ella giovare a Napoli 
ed all'Italia? 

Lo esamineremo domani. 

gà 

mi 
L O 
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WOSTRE COEEISFONBEN^E 
r--i . * Torino, <I0 luglio (sera). 

* L Debbo oggi parlarvi di 
della situazione cioè delle 
vmcr C H • 

» 

cosa assai sena 
stesse vosìre prò 

> 

cui attingo le mie notizie non 

rezza dei cittadini e degli averi 

Come avrete rilevato dal dispaccio telegra­
fico che vi hp'spedito stamane, alle urgenti do­
mande di ■■Pô za S. Martino, il governo rispon­
deva col mandare soltanto un rinforzo di sei 
battaglioni, i quali compresi quelli che si tro­
vavano già in codeste provincie, fanno ascen­
dere la forza regolare in Napoli a 64 batta­

glioni,■■cioè circa 30,000 uomini , tutto oom­ Luogotenenk 

sono, infestate, io, nondimeno, credo essere in 
grado di dichiararla insufficiente. 

Non si tratta di Napoli e delle sue vicinan­
ze soltanto, ma di tutte le provincie Napole­
tane; non si tratta di abbattere il brigantaggio, 
ma di stabilire l'ordine ovunque la pubblica 
tranquillità è continuamente disturbata o mi­
nacciata dalla reazione borbonica. La fonte da 

mi permette di 
dubitare menomamente della loro veracità ed 
è perciò che non esito un solo istante ad e­
spoaie nettamente onfte il pubblico possa giu­
dicare equamente, 'attribucndp le cagioni dello 
.stato attualo delle cose e le conseguenze che 
ne deriveranno a chi debitamente si spetta. 

Dopo un accurato studio della situazione di 
Napoli , Ponza di San Martino la esponeva 
francamente al nostro governo , aggiungendo 
clic senza un fortissimo e pronto rinforzo di 
truppe, e ne additava più o meno il numero, 
rinforzo capace di tutelare l'ordine e la sicu­

in tutti i co­
muni del napoletano, e fare nello stesso tem­
po guerra al brigantaggio ed alla reazione in 
generale , egli non potrebbe assolutamente ri­
spondere del benessere di codeste provincie ed 
avrebbe dovuto , per conseguenza, rassegnare 
la sua carica. Questo signor Ministro dell' in­
terno rimaneva sordo a quei reclami , come 
più o meno, poco .o nulla si, occupò sempre 
di ciò che avveniva in codesta importantissima 
parte d'Italia. — Ponza di San Martino insi­
steva con una energia degna di ogni lode e le 
sue parole produssero finalmente" un qualche 
effetto. 11 signor MingheUi parve finalmente 
scuotersi ed il risultato del suo scuotimento fu 
la nomina dì Cialdini à comandante in capo 
la forze regolari di codeste provincie e 1' invio 
costà di un rinforzo di sei battaglioni. 

Ora ecco quanto è a mia cognizione. 
Non sono ancora 12 giorni non trovavansi 

in Napoli che circa 25,000 uomini di truppe 
regolari, delie quali Ponza d'i San Martino non 
poteva neppure servirsene come intendeva per 
ordini conlrarii ricevuti dal ministro dell' in­
terno ; questi, ordini furono revocati soltanto 
cinque o sei giorni fa. . . . ' 

Si aspettava con grandissima ansietà a Na­
poli l'arrivo di Cialdini per conoscere il piano 
e le intenzioni del governo. 

Si ritiene ora. assolutamente insufficiente la 
forza attuale per ottenere i felici risultati che 
Ponza di San Martino si ripromette con una 
forza maggiore. 

Noi non possiamo davvero'spiegarci la con­
dotta del signor Ministro dell'Interno, nel mo­
strarsi cosi contrario alle intenzioni di'un uo­
mo chiamato dal governo al difficile 
di riordinare e pacificare le 
litaae, 

Non v' ha die una sola cosa a farsi, e farsi 
subito; ed è di mandar costaggiù quante truppe 
Ponza di San Martino crede necessarie a com­
piere con onore e gloria la difficile opera 
che il governo gli affidava ; e fare anche di 
più, mettere immediatamente in esecuzione il 
pensiero di Cavour ch'era questo: «­Non 
(( stato d' assedio , ma si mandino a Napoli 

quante truppe si richioggauo; e queste truppe 
siano poste sul piede di guerra, e pagate in 
conseguenza' », 
Se questo alto intendimeuto dell'illustre uomo 

di Stato che non è più, fosse messo in ese­
cuzione io , e con me uomini di sano crite­
rio e di profonda esperienza credono che alla 
fine dì quest' anno la stato delle cose presenti 
in codeste provincie sparirebbe, a tale che non 
richiederebbesi più neppur la presenza del 

avvenimento. 
+ 

Così si giud/ca la vostra situazione attuale, 
ed è perchè sono pienamente sicuro della e­
sattezza delle mie informazioni che io alzo 
fortemente la voce, e domando al governo la 
spiegazione di una condotta veramente ine­
splicabile e fatale alla sicurezza delle vostre 
Provincie. Le assicurazioni , ed altre simili 
proteste o rettifiche che il* signor Ministro 
dell' Interno va facendo publicare ne' suoi 
officiosi e benevoli organi della publica stampa, 
vorrei che fossero respinte dalla maggioranza 
del publico e da tutto il giornalismo liberalo 
indipendente. 

Ripeto che i provvedimenti sono insufficienti 
epperciò rimangono.codeste provincie in balla 

peggior danno che . pô ssa venire dai 
e dai tttiAZIONAIM WX­.OfìM COLORE. 

compito 
provincie napo­

ad 
briganti 

ogni 
t 

lìoma ­12 Luglio ISGJ 
Oggi che passa senzadio questo 

rivoluzione a tutto san­
nnracolo.­Vedete a capo 
miracoli si sono operati!! 
occhi 'stralunati' di' ogni 

corno belve sugi' inermi o 

general* e pochissima truppa 

minuto secondo 
popolo prorompa in una 
gue, è un prodigio, un 
di ogni giornata quanti 
Dal viso' arcigno, dagli 
popolano trapela quella rabbia tremenda, che egli 
a grande stento comprime per amore d'Italia; ­e 
che, se un di prorompesse, rnun potrebbe­ arre­
stare ne' sanguinosi suoi effetti. Nò l'audace Go­
verno dei preti pensa a calmarla , ma pone­in­
vece ogni studio nelT irritarla ■maggiormente, pun­
gendo in tiutc le guise il inai 'animo umversàle., 

Leggete l'ordine dei giorno publicàlo da De "'Ma­­
rode intorno ai fatti del 20 giugno, e ditemi, se 
alle ricompense ed agli encomii largiti ai 
mi, che operarono Y arresto del ferito e caduto 
Lucatelli, non credereste che si trattasse di qual­
che grande prodezza. La prodezza fu di scagliarsi 

tranquilli cittadini, di' 
ferirne molti, e di circondare nel numero di setter 
un semivivo per manettarlo ed" arrestarlo. Ma si 
comprende che Do Mcrode non ebbe tanto a cuo­
re di premiare i gendarmi, quanto d'insultare e 
schernire' col premio stesso T oltraggiata popola­
zione— E questo 6 F ordine del giorno palese/ 
stampato e letto per tutte le Caserme: quello poi 
che è ofigiiUo, ed è stato verbalmente comunicalo 
alle truppe 301 Papa, porta che in caso del ; più­
lieve tumulto debbano scannare,.senza riguardo a 
sesso o ad eia, chiunque loro si pari .dinnanzi; e 
perchè­ i feriti vengano poi tradotti con. tutte'le 
garanzie all' Ospedale, è stato ordinato ad urgenza 
un altro migliajo di manette chiamate con paterno 
vocabolo — mez­zi di sicurezza — e se n'è data 
la fornitura ad un Forrajo al Vicolo della Vac­
carella. Da tutto ciò si può argomentare quanto 
la corda sia tesa, e come al più piccolo moto. 
possa essere spezzata; nel qual caso io temo , 
e terno assai, che i due partili calata la benda 
sugli ocelli non mirino clic a sopraffarsi senza 
guardare nò;allo pratiche diplomatiche pendenti, 
ne alla presenza dei francesi , che è ormai un 
controsenso e­forse uno * scandalo. Perchè se la 
Francia è eorsa con tanto impeto in ajuto dei cri­
stiani delia Siria a reprimere le vessazioni" dei 
Brusi, non si sa concepire come quella Francia 
stessa così nmnnilnna e generosa a Damasco e 
llevroiith sia in lìoma tanto insensìbile, e sì osti­
ni a rendersi complice delle oppressioni e dei 
massacri preloschi. Questo discorso 6 communc 
anche alta geni'1, più volgare ; e quando questo 
raziocinio si è impossessato universalmente 
animi dei Romani, è assai a temersi che uu ma­
lumore, e malumore serio, non incornine'̂  a sbuc­
ciare anche contro i Francesi. Anzi posso accer­
tarvi che i cagnotti papalini stessi procurano d'im­
bevere le menli di siffatti principii , 

degli 

affinali A un 
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di o T altro possa nascere qualche brutto fatto , 
che costringa la Francia a salvare 1' amor pro­
prio ed il suo onore, permettendo cosi ai cleri­
cali di ribadir le catene. È certo d' altronde che 
tutte le cose del mondo hanno un apice, un pun­
to, a cui quando si è giunti non si può andare 
più avanti. Or tenete per fermo, che a quest' a­
pice noi siamo arrivati da un pezzo ; un altro 
passo in salita, e Y occhio rifugge sbigottito alla 
vista di un baratro, profondo immensurabile ! 

Un'altra conseguenza non meno deplorabile del­
la presenza dei Francesi in Roma si ò di accor­
dare l'impunità allo congiure reazionarie e legit­
timiste che qui si tramano con ardore sempre 
erpscente non solo a danno d'Italia, ma anche di 
altre nazioni e della Francia stessa. A giudicare 
dalle speranze mal celate dei congiurati, dalle pa­
role' sfuggite a qualcuno della balla, dallo conti­
nue apparizioni e sparizioni de' capi .sanfedisti, la 
tela che qui si ordisce è delle più vaste e peri­
colose ; o voglia Iddio che non abbia' ad esser 
funesta che a chi vi sta lavorando. 

Frattanto un gran colpo si aspetta, dalla setta 
cattolica in questo mese stesso ! Da qualche tem­
po si nota per verità un movimento assai più vi­
vo nelle regioni clericali; ed è specialmente colla 
Francia clic sono incessanti le comunicazioni me­
diante l'andare e tornare dei piùintriganu* eccle­
siastici che di continuo si spediscono colà. Uno 
degli ultimi messi è certo prete Concini, Sanfedi­
ta sfegatato, partito non ha guari "per Parigi in 

abito secolaresco dopo essersi fatto crescere \ baffi 
o la mosca , e si dice che la sua missione sia 
mólto gelosa­. In questo agitarsi di/lutli, France­
sco Il non rimane inoperoso, ed in questi giorni 
e stato personalmente in girata pei nostri Appen­
nini. Tornato poi, ha chiamato a congresso Chia­
vone e gli altri capi briganti per concertare una 
niioya spedizione, da cui si ripromette i più splen­
didi risultati. —D'accordo coi francesi , le, armi 
ed t cannoni tolti alle truppe borbonicho, che du­
rante respugnazione di Gaeta si rifugiarono nelle 
nostre provincie, sono stati* ceduti al governo del 
Papa, che, a quanto si dice, si sarebbe segreta­
mente obligato a fornirne i briganti. 

s 

] 

Si attende un'allocuzione che il S. Padre deve 
^citare in un prossimo Concistoro, por lamentarsi 
l'el Riconoscimento del Regno d'Italia per parte 
della Fr'aacia, e protestare di nuovo contro Tunio­
ne d'Italia. Si dice­anzi che il Concistoro avrà 
luogo;Lunedi prossimo. 

Ecco ora­I' ordino del giorno testuale di De 
Merode accennatovi nel principio della mia lettera; 
OUDINK DEL MINISTERO 

DELL' ARMI. 
Del giorno 8 luglio 1861. 

Fatta relazione dal sottoscrìtto Pro­Ministro alla 
Santità di nostro Signore sul movimento antipoli­
tico avvenuto in questa Capitale hi sera del 29 
giugno p. p. , e sul fedele servizio ed animoso 
operato dalla Gendarmeria, d'appresso­ a quella dir 
mostrazione ed uccisione del Gendarme Velluti, la 
stessa Santità Sua si ò benignamente degnata di 
concedere ai qui sotto^notati gendarmi le premia­
zioni di contra a ciascuno descritte in contrassegno 
della sua Sovrana soddisfazione per l'arresto imme­
diato del sicario Locateli! e per l'ordine ristabilito 
nella popolazione. Isa decretato non solo che sia fatta 
publica lode ai Gendarmi che si trovarono per i 
primi nel frangente , e di quelli che accorsero 
subito cooperando al buon esito, ma che quei si­
gnori Ufficiali del corpo clic accorsero sul luogo 
abbiano per questo fatto il loro meritato estesis­
simo elogio. 

Al gendarme Mancia Timistocle la medaglia di 
oro di 2a dimensione e scudi 5 come feritore del 
sicario­Locateli!, e corno primo ad arrestarlo. 

Al gendarme Spalotra tederico la medaglù 

Al gendarme Vignoli Marino come sopra. ­
Al gendarme Epifani Gian­Mattei come sopra. 
Al gendarme Z'­mnoni Serafino la medaglia d'ar­

gento di 2rt dimensione e scudi 2, qual coopera­
tore dell' arresto. 

Al gendarme Damiani Domenico, come sopra. 
Al gendarme Sacconetti Domenico, come sopra. 

Il Prò Ministro dell' Armi — Die MBRODE. 

argento di 1u dimensione, 
poratore dell' arreslo. 

Jia di 
e scudi 2 , come eoo­
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ottomano e i varii popoli dell'Italia esigono 
imperiosamente per parte della Turchia il ri­
conoscimento del nuovo regno , senza di che 
le relazioni continue dei due stati si trove­
rebbero impedite senza utile di chicchessia. » 

— Scrivono da Roma alla Perseveranm­ : 
Da un Congresso tenuto dal famoso Meren­

da di Napoli, Pasqualoni, Pelagallo, ecc. , è 
stato stabilito assoldare un cento poliziotti, 
pronti ad ogni tumulto per pugnalare il popolo 
e gli stessi gendarmi francesi, se più si frap­
ponessero tra popolo e truppa; ciò che servi­
rebbe eziandio a porre in disaccordo e mala 
vista popolo e francesi, non sapendo eia qual 
parte i colpi venissero. 

— Leggiamo in un carteggio da Róma alla 
Nuova, Europa , che aumentano neU' .armata 
pontificia le diserzioni ; quando se ne fa rap­
porto a De Merode, esso diviene livido dì jfab­
bia. Molti giovani Romani continuano ad emi­
grare, e vanno a riunirsi ai volontari di Ma­
si. 1 Francesi simpatizzano ogni giorno più coi 
Romani, e sono profondamente rammaricati di 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA DEI DEPUTATI 

. ■ Seduta dell' II luglio... 
La Camera respinge tutti glremendammili, che 

erano proposti agli'articoli delprogelto di legge 
per la ferrovia da Torino* a Savona, tendenti ad 
ottenere una/deviazione della linea in vari paesi 
oppure qualche diramazione per i medesimi, e dà 
il voto favorevolê  al progetto/ 

Viene quindi posto in .discussione il progetta di 
legge organica per la leva di mare. 

"Minenini e Riancheri si oppongono alla discus­d doversene stare hidiflerenti e passivi spettatori 
sione di questa legge , che vorrebbero rimandata j j j hlt.u, ie aberrazioni clericali. 
alla riapertura della Camera; ma, dopo alcune os­
servazioni del ministro e del relatore De Blusiis, 
la Camera passa all' esame degli articoli, i quali 
sono tutti votati come stanno nel progetto già a­
dottato dal Senato, respingendo alcuni emendamenti 
che vorrebbe introdurre la commissione e che il 
ministro, dietro proposta di­Mellana, pmaette di 
fare oggetto dì una nuova legge in un' ailtra ses­
sione del Parlamento. Un solo erroi'c di .stampa 
piuttosto importante, è corretto , travisando esso 
allatto il senso di uu articolo. 

Si approvano quindi quasi senza discussione : 
Un progetto di legge per la costruzione di uno 

scalo a rotaie in ferro per tiro a terne di navi 
nel porto di Livorno ; ; , 

Altro, che autorizza la costruzione di: un car­
cere penitenziario in Cagliari ; 

Altro, che autorizza il'riordinamene territo­
riale ed amministrativo delle borgate di; Eorghet­
to, Ronchi, Balconcelli e Scorzarolo. 

+ 4 

NOTI25IE ITALIANE 
Torino si prepara a festeggiare l'inviato della 

Svezia, latore della risposta del sovrano di quel 
paese al re Vittorio. Emanuele. È noto che 
non pochi stati della Germania sono ostili al­
l'Italia: ora, col festeggiare rinviato di una 
nazione che è tutt'altro che loro amica, l'I­
talia risponde alla Baviera ^ al Mecklemburgo 
e a tutti i principotti che ­ricusano di ricono­
scerla. La società degli operai si propone di 
fargli una serenata. 

Suir accoglienza ricevuta dal conte Arese 
a Parigi citiamo te seguenti parole di un cor­
rispondente del Nord : / 

« L'imperatore ha manifestata Y intenzione 
di vedere il conte Aires e il giorno stesso del 
suo arrivo, e all' indontani ebbe luogo un pran­
zo di gala in suo onoiSe presso il signor Thou­
veuel. 

.« L'accoglienza fattagli dall'imperatrice fu 
pure graziosissima. Quaìndo S. M. accompagnò 
a Parigi V imperatore , il quale recavasi a Vi­
chy , essa invitò il conte a un déjeuner alle 
fuilerie. Cadono così le voci elio rappresen­
tarono l'imperatrice come ostile al riconosci­
mento del regno d'Italia. Il gran cordone della 
legion d'onore fu 'conferito inoltre al conte 
Arese. » 

— Si legge nella. Patrie la seguente noia : 
« Assicurasi che l'atto ulficiale col quale il 

nuovo sovrano della Turchia riconosce il re­
gno d'Italia sia giunto da Costantinopoli. 

« Quest'atto, sem;a .pronunciarsi fra le parti 
interessate, senza nulla pregiudicare per 1'av­
venire, dichiara, dicèsi, che i numerosi inte­
ressi esistenti fra le popolaziojui dell' imporo 
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NOTIZIE E&TERE 
L i 

Il Siede si unisce all' Opinion Nationale­, 
dichiarando che « 1' unico mezzo di dar pace ' 
all' Italia è nel non tollerare a Róma la pre­
senza di Francesco II e dei suoi più zelanti 
cortigiani. » 

La Presse dichiara anch' essa che bisogna 
cacciare da Roma tutti quelli che mantengono 
neU' Italia meridionale il disordine, V assassi­
nio, il saccheggio; dice che il riconoscimento 
del Regno d'Italia implica il riconoscimento 
dell' esplusione e della caduta definitiva dèi 
Borboni di Napoli. « Riconoscendo il regno 
d'Italia, la Francia e Y Inghilterra hanno non 
solo affermato la sua esistenza , ma garantito 
la sua stabilità. La Francia soprattutto non 
può permettere che si abusi della protezione 
di cui essa còpre la persona del papa per or­
ganizzare publicamente e impunemente aggres­
sioni indegne contro uno Stato riconosciuto e 
alleato. » 

Noi crediamo che Y unanimità dei richiami 
Jel giornalismo liberale francese indurrà il. 
governo ad un passo tanto necessario quanto 
decisivo. 

^ 

Il Times parla nei seguenti termini a 
proposito del brigantaggio che infesta le nostre 
provincie: . 

« È troppo tardi dice il giornale inglese , 
per pensare a conciliarsi i briganti. Non v'è 
più che il rigore, e rigore istantaneo e s'msfl 
misericordia, che possa far ragione di essi. È 
cosa rara che si avventurino contro a truppe 
regolari, ma, checché ne sia , bisogna finirla 
con essi. Si è coli'aiuto di questa diversione 
che la corte di Vienna si crede in diritto J­À 

i 

trattare con alterigia le sue provincie malcon­
tente. » 

Riassumiamo dal solito carteggio parigino 
dell' Italie le seguenti notizie : 

Accennasi vagamente ad un grande progetto 
dell' imperatore Napoleone pel quale verreb­
bero convocati, come già si era annunciato e 
poi disdetto , tutti i diplomatici francesi od a 
Vichy o a Chalons o a Biarritz, Questo pro­
getto si rannoderebbe alla quistiom* polacca. 

— Il ravvicinamento 
terra segnalato dal fatto della lettera dell'Jm­
perafore siili' ingaggio dei lavoratori per le 
Colonie, va di più in più ralTermandosi , in 
ragione diretta del raffreddamento che si scor­
ge sempre più marcato tra Parigi e Pietro­
burgo, 

Notasi a Parigi da alcuni giorni a questa 
parte una straordinaria aftluenza di prefetti. 
fcmlesi sjeno stati chiamati per avere istru­

^ 

tra Francia e laghi 1­
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ziorti sul contegno che devono assùmere verso falla Camera dei Deputati stille còse di Napoli. 
Pare voglia essere una calda giornata. 

Per rispondere in due parole a tutte le chiac­
chiere che si sono fatte e sì vanno facendo viaggio di Lamoricière a 

■M 

la stampa. Pare ti voglia raceomandarè molta 
tolleranza verso la stampa dei dipartinieuti. 

— L' annunciato 
Uoma non avrebbe altro scopo che quello di 
regolare certi conti di denaro col signor De 
Merode. 

Vffavas ha da Madrid, 9 : 
Più di 200 faziosi di Loja son fatti prigìo­

,nieri, tra cui parecchi capi. I consigli di guer­
ra procedono al loro giudizio. La Corrisjmi­
deneìa dice che il governo farà eseguire le sen­
tenze dei consigli di guerra. 

­.—.La­Gazz. JJflìc. di Venezia ha per tele­j 

gr^fo da Vienna, 10, cho a Pietroburgo i ban­
chieri rifiutano le tratte ai corsi attuali. 

' R E C E N T I S S I M E 

Torino 4$ luglio (sera 
La lettera che io vi scrissi ieri sera, preci­

samente sulle case di Napoli , faceva prev­
vedere la deplorabile crisi di cui aveste sen­
tore nel telegrajn. Ponza di San Martino non 
soddisfatto delle spiegazioni date da Cialdini, si 
determinò A dimettersi dalla carica di Luogo­
tenente generale del He in codeste provincie. 
;E qui conviene faccia una osservazione. Il 
conte Ponza di San Martino aveva tutte le ra­
gioni, di dolersi del signor Ministro dell' in­
terno, e di reclamare dal capo del governo un 
cangiamento nel sistema fin qui tenuto dal si­
gnor MingheUi; ma il Luogotenente generale dì 

ebbe torto di adombrarsi della nomina 
di Cialdini a Comandante in capo della forza 
militare nelle provincie uapolitane, supponendo 
che una tale nomina dovesse o potesse meno­
mamente ledere la sua autorità. Epperciò il 
governo gli faceva osservare che due uomini 
giudiziosi, pratici ed energici, come Cialdini e 
lui, molto potevano operare p^r it benessere 
della Italia meridionale. Ponza di S. Martino 
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eludeva questa osservazione appoggiandosi mag­
gìÒr3f)ente sulla mancanza, dalla parte del go­
verno, dì aderire alle sue climande (:i), epper­
ciò rispondeva jeri per telegrafo , che aveva 
rimesso i suoi poteri a Cialdini. 

IJ: Ministero replicò che nessuno può rimet­
tere ad altri una podestà che gli viene diret­
tamente da S. M. À questa osservazione il 
conte eli S. Martino rispose inviando la pro­
pria dimissione,, che sino a questo punto non 
fu per anco accettata dal Re, 

Da tutto quanto vi scrissi rileverete di leg­
geri che la posizione del signor MingheUi è 
divenuta assai difficile, epperò non sarete sor­
preso se vi giunge la notizia del ritiro di co­
desto uomo di Sfato dagli affari. Questo ritiro, 
nullameno, non lo credo tanto imminente co­
me taluno pretende, imperocché giova­ anzi 
tratto concludere certe operazioni Imanziarìe 
di grande importanza, che un cangiamento 
mÌRisteriale qualunque, in questo momento, 
potrebbe compromettere alquanto, 

Il conte Arese deve giungere domani a­To­
rino. il generale Fleury non tarderà di molto 
a seguirlo. 

La concessione delle ferrovie fatta dal mi­
F 

Distro Peruzzi ai signori Talabot e C. pare ̂ vo­
glia entrare in una nuova fase. Ho di che par­
lare molto contro il procedere di codesto sig. 
Ministro de' tavori pubblici ; ma mi riservo 
ad una prossima lettera, trattandosi di que­
stioni ed accuse gravi; intanto avverto che è. 
tempo si ponga fine a certi monopolii o traf­
fici vergognosi e pregiudizievoli al paese. 

Domani avranno luogo delle interpellanze 

SÌ sono latte e si 
sull' effetto, più o meno faelmuc, prodotto dal 
discorso­programma di Ricasoli alla Camera 
de' Deputati, in occasione delia discussione sul 
)vest\tó, io sono in grado di assicurarvi che 
' imperatore de' francesi faceva esprimere al­

l' onorevole presidente del Consiglio de' Mini­
stri il pieno suo soddisfacimento per quel di­
scorso. 

La nomina di Benedetti ad ambasciatore di 
Francia presso la nostra Corte non è i ancora 
stata officialmente comunicata al governo, ma 
essa è definitivamente* stabilita. 

Oggi alle 4 poni, il ministro De Sanctis pre­
sentava a S. M. la relazione sul nuovo suo 
ordinamento 'della pubblica istruzione. Ne par­
lerò a suo tempo. 

# « 
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(}). Ve (lì il nostro articolo di fondo, 

Togliamo dal Diritto del 12 quanto segue: 
Il dispaccio elettrico N. 704 smentisce la no­

tizia corsa della dimissione del luogotenente 
generale di Napoli, conte Ponza di San Martino. 

Crediamo di poter assicurare che questa di­
missione fu data, e che il successore già de­
stinatogli è il generale Cialdini, il quale, come 
il Bella Rovere in Sicilia , riunirebbe così in 
sé i poteri militari e civili. 

Crediamo altresì di poter assicurare che fino 
da ieri mattina, 10 luglio, il ministro dell'in­
terno Marco MingheUi badato esso pure le sue 
missioni. 

Siccome per altro, per non sappiamo quali 
ragioni , nelle alte sfere si desidera di tenere 
per alcun tempo celato il fatto, non è impro­
babile che T Opinione sì pigli 1' incomodo di 
una smentita , la quale non avrebbe fonda­
mento che nelle temporanee superiori inspira­
zioni. 

Successore del Minghetti sarebbe il già pre­
conizzato Urbano Rattazzi. 

— Srivono da Torino al Regno d'Italia: 
Va dispaccio della Patrie parla d'un viaggio 

piuttosto prossimo del re Vittorio Emanuele a 
Napoli , ov1 egli soggiornerà alcuni giorni. Il 
giornale francese dichiara che S. M. partirà 
fra breve ; questa notizia non concorda colle 
voci che paiono serie, di una visita che S.M. 
il re d'Italia proporrebbe di fare a Vichy, Il 
re sarà accompagnato dal signor Cibrario, Vi 
cito un sì dice il quale preoccupa 
animi ed al quale si è disposti a prestar fede. 

Scrivono all' Opinione da Parigi, 9 ; 
Ieri alla Borsa vi fu ribasso in conseguenza 

di notìzie non 'liete relative alla salute dei­
T imperatore. Vi Iva in quelle notizie molta 
esagerazione ; lo stato dell1 imperatore , mal­
grado una leggera indisposizione prodotta dalla 
soverchia stanchezza, non ispira inquietudine 
eli sorta , e le notizie date dal Moniteur di 
questa mattina sono perfettamente conformi a 
quelle cìte mi furono comunicate da una per­
sona che ebbe occasione di veder da vicino 
V imperatore. 

Il conte Arese , il conte Gropello , il cav. 
Artom, il conte Vimarcati e molti altri perso­
naggi furono invitati ieri a pranzo dal barone 
Rothschild. Domani quei signori 'pranzeranno 
col sig. Alessandro Rixio, e dopo domata par­
tiranno alla volta di Torino, 

— Un carteggio della Patrie parla d'una 
lettera giunta dal lìttorale austriaco dell'Àdria­
tico in cui si domandano istruzioni sul modo 
di far giungere a re Vittorio Emanuele una 
petizione di Dalmati, i quali chiedono d'essere 
annessi al regno d' Italia , e si annunzia che 
tutto è preparato per una insurrezione gene­
rale non appena l'Ungheria avrà proclamata 

la sua imlipendenza. Si parta pure di un me­
morandum SÙTIÌXO da un giureconsulto dalmtito 
per stabilire il diritto della Dalmazia di di­
sporre dei suoi pestini. 

Un opuscolo è venuto alla luce in questi 
giorni a Parigi col tìtolo : Alcune parole in­
torno alV'Austrìa e a Francesco Giuseppe scritte 
da un veterano austriaco. L'autore consiglia la 
cessione del Veneto, la soppressione dei con­
venti ed altre riforme, come unico mezzo di 
salvar 1' Austria. Sono poi curiose alcune ri­
velazioni che fa circa alle attinenze che cor­
rono tra il conte Grtinne e V imperatore. 

La corrispondenza berlinese della Perse­
■verenza del 6 luglio crede che la Baviera non 
potrebbe porre ostacoli al trattato di commer­
cio tra la Francia e la Prussia per lo Zolhe* 
rein , sebbene esso non sia ancora sottoscrit­
to : ed aggiunge che si vocifera d' un trattato 
simile anclic fra il Regno d1 Italia e la Prus­
sia. Perchè questo accadesse però converreb­
be che il Regno d' Italia fosse prima ricono­
sciuto. 

Ieri 70 briganti si presentarono in Avellino a 
deporre le armi'e costituirsi prigionieri. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
r 

( Agenzìa Franco­Italiana ) 
Napoli 43 — Torino' 44. 

H 

Parigi 14 — (mattina) — Sono giunte oggi 
notizie assai gravi sulla salute del Santo Pa­
dre. L' ammalato trovasi in uno stato di assi­
derazione che minaccia una congestione cere­
brale. 

Vienna 75 —La risposta officiale all'indi­
rizzo della Dieta Ungherese sarà data nella 
prossima settimana. 

Cracovia 43—È stato mandato ordine 
Pietroburgo al governatore Soukhozanet di 
spendere per ora le 'elezioni municipali e 
coverno dei distretti. 

da 
so­
de! 

assai gli 

ISapoli te ~~~'i orino 44. 
Parigi li (sera) — La lettera imperiale con­

segnata al Generale Fleury è molto rassicu­
rante per T Italia ed esprime sentimenti di af­
fetto per Vittorio Emmanuele. L'Imperatore 
Napoleone facendo allusione ai movimenti rea» 
zìonariì nelle provincie Napoletane consiglia il 
governo Italiano ad agire con saviezza. 

Pesth 44—La'seduta fu molto tumultuosa, 
Ieri la Dieta Ungherese trattò la questione del­
l' unione della Croazia con Y Ungheria. 

(Agenzia Stefani) 
Napoli .15­r­Torino 14. 

Baden 14 — Uno studente (li..Lipsia 
ha tirato'.un colpo di pistola su) Re di 
Prussia. Sua Maestà ha ricevuto una leg­
giera contusione al collo. Lo studente 
fu arrestato. 

Vienna 18 Metalliche 68. 65. 
L 

Napoli 15 — Torino 14 
Un decreto abolisce le legnate per l'e­

sercito di terra e di mare {dovei) 
li Console Generale Inglese ha visita­

to i lavori del canale dì Suez. 
+ 

BORSA DI NAPOLI — K Luglio 4864. 
5 0t0 — 73 7i8 
4 dO — 66 ii2 
Siciliana 74 3[4 

73 1\8 

74 3[4 

74. 
66 li2. 
74 8i4. 

Piemontese 7 i 3 i 4 —71 3[4 —71 3[4. 
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